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Lectio della domenica 14 febbraio 2016
Domenica della Prima settimana di Quaresima (Anno C)

Lectio: Deuteronomio 26, 4 - 10

             Luca 4, 1 - 13

1) Orazione iniziale 

O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra conversione, concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con una degna condotta di vita.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Deuteronomio 26, 4 - 10

Mosè parlò al popolo e disse: «Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all’altare del Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: “Mio padre era un Aramèo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio».

3) Commento   su Deuteronomio 26, 4 - 10

● "Mio padre era un Aramèo errante..." Dt 26,5  - Come vivere questa parola?

All'inizio della Quaresima è bello recuperare la condizione di fondo del nostro essere credenti: ce la ricorda l'espressione con cui Mosè, nella prima lettura, fa memoria di Abramo, l'arameo errante. Egli, il padre di tutti noi nella fede, era un nomade... Dio l'ha incontrato mentre vagava, cercava, camminava. Anche per noi continuare a camminare è il modo più autentico per crescere nella fede, nella conoscenza di Dio. Camminare, infatti, implica la consapevolezza di non essere arrivati, la necessità di accorgersi di chi e cosa ci circonda per cercare e scegliere una direzione, mettendo in conto anche la possibilità di sbagliare e di dover tornare indietro. Per camminare bisogna anche chiedere e riconoscere l'aiuto necessario e soprattutto muoversi, agire, prendere decisioni, anche rischiando. Camminare non ci allontana dagli altri, ci permette di essere l'uno per l'altro compagni di viaggio, condividendo la fatica di una via non sempre facile da individuare, come non facile è la verità da riconoscere, che si rivela tale solo se condivisa. 

● Camminare ci fa sperimentare che è Gesù la via, la verità e la vita!

Oggi, desideriamo rileggere quello che viviamo in questa metafora del camminare. Signore, fa' che questa quaresima sia la nostra occasione favorevole per vivere con energia e con entusiasmo la continua ricerca di te, dentro e oltre le cose da fare di ogni giorno, per arrivare ad amarti e conoscerti non per sentito dire!

Ecco la voce di un poeta A. Machado: Perché chiamare cammini i solchi del caso?

Tutto quello che cammina va come Gesù, sopra il mare

Viandante, sono le tue impronte, il cammino e nulla più;

Viandante non c'è un cammino, la via si fa con l'andare..."

"Viaggiatore, non c'è sentiero, il sentiero si fa mentre cammini."

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 4, 1 - 13

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo”».

Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”».

Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: “Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «È stato detto: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». 

Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 4, 1 - 13

● LA FORZA DELLA PREGHIERA

Oggi l’omelia è quella del nostro Vescovo...

Carissimi fratelli e sorelle nel Signore!

Oggi, prima domenica di Quaresima, vengo nelle vostre Comunità, durante la Celebrazione Eucaristica, per rivolgervi una breve omelia. In un certo senso prendo il posto dei vostri Sacerdoti, che saluto con stima e affetto per la fedeltà generosa nel servizio pastorale tra voi e per voi. Essi rappresentano Gesù Buon Pastore e rendono presente il Vescovo, Successore degli Apostoli, Padre e Pastore della Chiesa Particolare che è la Diocesi.

Ho scritto una Lettera Pastorale che potrete ritirare e portare a casa per una lettura calma e meditata. Spero che possa aiutarvi a vivere il tempo della Quaresima in preparazione alla Pasqua, cuore della fede cristiana.

● 1. Il Vangelo ci presenta il Signore Gesù nel deserto, dove vive quaranta giorni nella penitenza nella preghiera e, infine, viene insidiato dalla triplice tentazione. Cristo vince la radicale tentazione di fare da solo, senza il Padre, di percorrere un suo progetto di potenza. Invece si affida al Padre, confida nel suo amore, a Lui consegna la sua vita. Così come farà un giorno non lontano nell’orto degli ulivi e sulla Croce.

Gesù apre la strada a ciascuno di noi: ci dà l’esempio e, insieme, ci dona la grazia per attraversare i deserti e le tentazioni della nostra storia personale.

Ci ricorda che la forza è il nostro rapporto con Dio; è la forza della preghiera. È proprio la preghiera il tema della Lettera Pastorale. È lo stesso invito che il Santo Padre, Benedetto XVI, aveva affidato ai Vescovi liguri in Visita ad limina a Roma.

● 2. Vivere la fede è bello ma impegnativo: significa spesso andare contro corrente. Conosciamo la nostra fragilità come pure vediamo le sfide odierne alle quali dobbiamo rispondere con semplicità e coerenza. Può subentrare lo stesso senso di timore e di inadeguatezza che colse gli Apostoli di fronte a compiti più grandi di loro. Per questo dobbiamo sempre ripartire dalla preghiera e vorrei che "la nostra Diocesi respirasse con i polmoni della preghiera e che la vita di ciascuno, delle comunità, come ogni attività pastorale, partisse e fosse sostenuta dalla preghiera". Senza la preghiera rischiamo di agitarci – anche molto e generosamente- ma con quale efficacia?

● 3. Gesù pregava: perché non dovremmo pregare noi? Tutto della sua vita era orientato al Padre come un’offerta d’obbedienza e d’amore. Vivendo così orientato, era uno con sé stesso, non viveva disperso e frantumato in mille cose.

Nello stesso tempo Egli aveva dei tempi e dei luoghi particolare per pregare. Perché la nostra vita diventi preghiera, è necessario che la preghiera diventi la nostra vita.

Per questo è necessario avere dei momenti dedicati solo alla preghiera dove incontrare il Signore, ascoltare la sua Parola di luce, lasciarlo dimorare perché guidi la nostra esistenza. Non dobbiamo pensare che non abbiamo tempo, che abbiamo molto da fare: le cose urgenti non sono sempre le più importanti. Nessuno ritenga di non essere capace: anche ad amare s’impara. In fondo, il cuore della preghiera è stare cuore a cuore con Dio. Egli capisce anche i nostri silenzi.

La preghiera è a volte una "lotta". Per questo ho cercato di indicare qualche piccolo "segreto" per pregare: sono alcuni atteggiamenti interiori e alcuni suggerimenti concreti. Li potrete leggere con calma nella Lettera.

● 4. Spero che attraverso questo scritto si rafforzi il sentire comune –Pastore e popolo- e si crei una grande catena di preghiera –personale e comunitaria- che unisce e feconda la vita di ogni credente, di ogni comunità, dell’intera Diocesi.

Vi ringrazio per la benevola attenzione e, mentre vi assicuro il mio ricordo a Dio, confido nel vostro: le intenzioni del Vescovo riguardano il bene dei suoi Sacerdoti e di tutti. Con affetto e stima benedico voi e i vostri cari, specialmente i bambini e i malati.

● Io aggiungo solo due pensieri...

Vi avevo detto domenica scorsa una frase di S. Agostino: "Ama e fa ciò che vuoi". Nel libro che commenta la lettera di S. Giovanni all’ottavo discorso al settimo paragrafo S. Agostino dice: "La tua vita sia radicata nell’amore". Ora questo suggerimento di pregare, di unire preghiera e vita come una cosa sola, mi pare sia proprio il modo per abbracciare Dio, per essere una cosa sola con il Signore che è Amore.

Il giorno delle Ceneri ho dato una figura, che ripeto oggi perché mi pare interessante.

Una figura data da uno dei primi grandi maestri che hanno messo insieme l’idea della Chiesa: era Cipriano il vescovo di Cartagine nel 251 circa.

Un unico albero con tanti rami: noi siamo i rami di quell’albero che è Gesù.

Oppure: c’è una unica fonte con tanti ruscelletti che si separano dalla fonte (a Roma ci sono diversi mosaici che rappresentano questa immagine): noi siamo i ruscelletti che portiamo la fonte che è Gesù nel mondo di ogni tempo.

Una terza immagine: Gesù è il sole che manda tanti raggi e noi siamo i raggi. C’è un’immagine egiziana – molto prima di Gesù - che rappresenta proprio il solo con tanti raggi alla fine dei quali c’è una mano - una per raggio. Era un faraone che voleva cambiare la religione egiziana. Non c’è riuscito lui, ma Gesù sì che c’è riuscito: ha presentato sé stesso come mandato dal Padre e ciascuno di noi ora deve fare qualcosa di concreto.

Ognuno prenda l’immagine che preferisce e vi si immedesimi.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

1) Qual è il nostro deserto, con che cosa lo affrontiamo?

2) Quali sono le tentazioni a cui non sappiamo resistere?

3) Come ci relazioniamo con i beni, la notorietà e il potere nel nostro quotidiano, sul lavoro e in famiglia, nel nostro "piccolo" mondo?

8) Preghiera: Salmo 90

Resta con noi, Signore, nell’ora della prova. 

Chi abita al riparo dell’Altissimo

passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.

Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza,

mio Dio in cui confido».

Non ti potrà colpire la sventura,

nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Egli per te darà ordine ai suoi angeli

di custodirti in tutte le tue vie.

Sulle mani essi ti porteranno,

perché il tuo piede non inciampi nella pietra.

Calpesterai leoni e vipere,

schiaccerai leoncelli e draghi.

«Lo libererò, perché a me si è legato,

lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome.

Mi invocherà e io gli darò risposta;

nell’angoscia io sarò con lui,

lo libererò e lo renderò glorioso».

9) Orazione Finale
Si rinnovi, Signore, la nostra vita e col tuo aiuto si ispiri sempre più al sacrificio, che santifica l’inizio della Quaresima, tempo favorevole per la nostra salvezza. 

Lectio del lunedì 15 febbraio 2016
Lunedì della Prima settimana di Quaresima (Anno C)

Lectio: Levitico 19,1-2.11-18

             Matteo 25, 31 - 46

1) Orazione iniziale 

Convertici a te, o Padre, nostra salvezza e formaci alla scuola della tua sapienza, perché l’impegno quaresimale lasci una traccia profonda nella nostra vita.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Levitico 19,1-2.11-18

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo.

Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo.

Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore.

Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo.

Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore.

Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai d’un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore”».

3) Commento 
  su Levitico  19,1-2.11-18

● "Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore".  Lev 19,18 -  Come vivere questa Parola?

Nel libro dell’Antico Testamento che ha nome Levitico (dalla tribù di Levi a cui apparteneva la classe sacerdotale) l'autore sacro mette a fuoco una serie di proibizioni di quanto non solo è contrario alla gloria dovuta a Dio ma è anche distruttivo della persona umana.

A una attenta lettura si coglie un crescendo di queste proibizioni che però sfocia in un comando radioso assolutamente consono alle esigenze profonde del cuore umano: "Amerai il tuo prossimo come te stesso".

È come quando si progetta di fare nuova e bella un'abitazione. Prima togliamo tutto quello che non va, poi badiamo a mettere quel che è indispensabile perché sia una bella e accogliente dimora. 

Via anzitutto il male: vendetta e rancore. In questi versetti non solo vuol essere estirpata la volontà di vendicarsi ma anche la sua radice che è il rancore sedimentato in cuore.

Ecco, tolto quello che in noi è comandato dall'egoismo, è possibile che si faccia spazio a ciò che nella vita più conta: l'amore.

Sappiamo Signore, che Tu non ci proibisci di voler bene a noi stessi, anzi ce lo comandi. Ma vuoi anzi che l'amore si dilati facendosi accoglienza anche del nostro prossimo. Perché Tu sai (e io lo voglio) che solo in questo dilatarsi dell'amore da noi fino ad abbracciare il prossimo, la nostra vita è vera buona gioiosa.

Ecco la voce di un drammaturgo e poeta inglese W. Shakespeare: L'amore guarda non con gli occhi ma con l'anima.

● Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui [...] amerai il tuo prossimo come te stesso. Come vivere questa Parola?

Nei comandamenti dati da Dio a Mosè: la legge per eccellenza (che Gesù si è guardato bene dall'abrograre!) ci proibisce l'uccisione del prossimo. Qui si va più a fondo. Si cura la radice del male che - notiamolo bene - sta sempre nel profondo di noi, nel cuore.

Anche il verbo "covare" è espressivo di un atteggiamento accettato, voluto nel profondo della persona: in quella interiorità dove si decide della nostra identità di amici di Dio (e quindi dell'uomo e del cosmo) o di suoi nemici.

Bisogna distinguere bene, per evitare sensi distruttivi anzitutto della nostra pace. Sì, noi possiamo essere attraversati anche da pensieri e sentimenti di odio verso chi ci ha fatto soffrire. Ma questo non ci impedisce di compiere quel che Dio vuole da noi: che io ami il mio prossimo come me stesso. Dicono i maestri spirituali: un conto è sentire, un conto è acconsentire. Se sentiamo odio contro qualcuno ma, per amore di Dio, perdoniamo e lo trattiamo come qualsiasi altro fratello, non solo non pecchiamo, ma questa situazione interiore che ci fa soffrire, offerta a Dio in preghiera e unita al sacrificio d'infinito valore di Gesù crocifisso, ci diventa occasione di crescita spirituale, di crescita nell'amore.

Quanto poi al rimproverare apertamente il fratello che pecca, purché ciò sia fatto con rispetto e con cuore umile, libero da presunzione, è un atto di coraggio e di carità solare.

Oggi, nel nostro rientro al cuore, in umile ascolto delle profondità del nostro cuore preghiamo: Signore, nostro Sole di giustizia, illuminaci in cuore perché noi possiamo, in verità, amare come tu vuoi che noi amiamo.

Ecco la voce di un vescovo Antonio Ribaldi: L'amore si offre in punta di piedi, con delicatezza, per lasciare spazio alla libertà di accoglierlo o rifiutarlo. Meraviglioso e impegnativo l'amore vero!

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 25, 31 - 46

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 

Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 

Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 

Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 

Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. 

E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Matteo 25, 31 - 46

● Cristo Eucaristia.

C'è un momento finale dinanzi al quale il Signore anticipatamente ci pone, che da soli non avremmo potuto mai prevedere o immaginare. Ci trasferisce in un'altra dimensione, quando il Figlio dell'uomo, Cristo Signore, ci si porrà dinanzi come giusto giudice di tutte le genti. Egli vuole anzitutto raccogliere i frutti della redenzione e dare il meritato premio a coloro che gli sono rimasti fedeli, chiama infatti i suoi «Benedetti dal Padre». C'è una inevitabile selezione tra capri e pecore; l'individuazione avviene in base ad un esame sull'amore che abbiamo espresso nei confronti di Cristo o sul rifiuto della sua persona. È interessante costatare come la persona del Cristo s'identifichi con le estreme debolezze degli uomini: tutti noi sin da bambini siamo stati educati alla fede orientata verso l'eucaristia. Sin dalla prima comunione abbiamo fermamente creduto che Gesù si nasconda in un’ostia consacrata, la via che egli stesso ha scelto per donarsi totalmente a noi. Non altrettanto è sempre avvenuto nei confronti del Cristo nascosto nell'affamato, nell'assetato, nel forestiero, nell'ignudo, nel malato e nel carcerato. Eppure proprio su questa fede e su questo amore saremmo giudicati e per questo saremo premiati e introdotti nel regno di Dio o cacciati via nel regno dell'odio e della morte. Vuole insegnarci il Signore Gesù sin da ora, che esiste un indissolubile legame tra l'eucaristia sacramentale e quella legata alle estreme povertà degli uomini: li unisce l'elemento essenziale del sacramento che è l'amore legato ai segni: la candida ostia e le miserie umane. Dobbiamo guardare con pari intensità di fede le due eucaristie. Non ci è consentito ricevere il Cristo come cibo e bevanda di salvezza e poi non dare amore concreto allo stesso Cristo nascosto nel povero che incontriamo sulle nostre strade. È lui il povero, l'assetato, il forestiero, il nudo, il malato, il carcerato: «Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi». È quindi un dovere consequenziale per noi credenti, inondati gratuitamente dall'amore da Cristo, ridargli amore e gratitudine in coloro nei quali Egli s'identifica, solo così adempiremo il comandamento nuovo, che ci orienta a Dio e al nostro prossimo.

● Ogni volta l'avete fatto a me.

La Quaresima è tempo di preghiera, di silenzio e di ascesi, ma renderemo vane queste attività dello spirito se ci allontanassimo da coloro con i quali condividiamo normalmente la nostra giornata. La liturgia odierna ci viene incontro, ponendoci davanti al giudizio ultimo, inappellabile, nel quale saremo valutati sui nostri gesti di sensibilità nei confronti degli altri. "Avevo fame e mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e mi avete dato da bere". L'uomo deve imitare, nel suo comportamento verso gli altri, l'amore di Dio. Non si tratta solo di una buona opera o di qualche cosa che noi facciamo in modo eccezionale. Il discorso di Gesù è molto più ampio. Sullo sfondo c'è il Regno di Dio verso il quale la storia cammina... la nostra storia sacra. Il Cristo da amare e servire lo incontriamo nel fatto concreto, quotidiano, così come si presenta, non in modo accomodato, non altrove. Da quando è divenuto uomo, si è fatto nostro fratello, uomo come noi e bisognoso come noi, non c'è altro modo di raggiungerlo e di amarlo. "Ogni volta che avete fatto queste cose ai miei fratelli, l'avete fatto a me". Il nostro agire raggiunge una valenza religiosa, di santità non per quello che facciamo, ma per volere di Cristo che accoglie per sé i nostri poveri gesti, compiuti nel servizio fraterno. Non ci sfugga la magnanimità di Dio per tutti gli uomini, sue creature. In confronto che cos'è l'opera delle nostre mani? Eppure chi agisce da lode a Dio e chi riceve l'ottiene dalla Provvidenza divina, che ha mosso per mezzo dello Spirito all'atto caritatevole. Allora bisogna credere che il problema di chi ci vive accanto, a cui possiamo portare rimedio con l'amore, anche con un semplice "bicchiere d'acqua fresca", è il secreto della storia umana.

● Il "termometro" della fede.

IL GIUDIZIO UNIVERSALE:IL TERMOMETRO DELLA FEDE IN CRISTO.

Il confronto con la parabola del giudizio universale è il sistema della misurazione della gradualità dell'applicazione dell'amore verso il Cristo attraverso la situazione della sua presenza nel prossimo.

Il nostro comportamento nei confronti del Cristo in terra presente sotto le spoglie mortali e disprezzate diventa l'esercizio della fede giudicante nell'attualità se la nostra fede vive, oppure se è fredda e destinata solo ad essere definita tenebra, e a farci essere a nostra volta nella freddezza dell'amore da parte di Cristo.

Il giudizio universale diventa attuazione personale nella comunità della società umana, dove il Cristo diventa segno e appare ora dietro le sembianze del bisognoso, ora dietro le coscienze da risvegliare nell'impegno di chi, pur farcendo bene, non si avvede ancora di tutto il bene che fa.

Giudizio universale che richiama in causa non solo l'impegno e l'esercizio della fede nostra, ma di conseguenza anche la nostra formazione in Cristo, la nostra identità che diventa identificazione in Lui oppure non riconoscimento da parte nostra nei suoi confronti e da parte sua nei nostri confronti, laddove la fede non viene, nel presente, esercitata e maturata nel segno "della croce", della sofferenza e della storia dell'uomo che fatica a vivere nella quotidianità.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• Cosa ti ha colpito maggiormente in questa parabola del Giudizio Finale?

• Fermati e pensa: se il Giudizio finale avvenisse oggi, tu staresti nel lato delle pecore o dei capri?
7) Preghiera finale: Salmo 18
Le tue parole, Signore, sono spirito e vita. 

La legge del Signore è perfetta,

rinfranca l’anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice.

I precetti del Signore sono retti,

fanno gioire il cuore;

il comando del Signore è limpido,

illumina gli occhi.

Il timore del Signore è puro, 

rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli,

sono tutti giusti.

Ti siano gradite le parole della mia bocca;

davanti a te i pensieri del mio cuore,

Signore, mia roccia e mio redentore.
Lectio del martedì 16 febbraio 2016
Martedì della Prima settimana di Quaresima (Anno C)

Lectio: Isaia 55, 10 - 11

             Matteo 6, 7 - 15

1) Preghiera 

Volgi il tuo sguardo, Padre misericordioso, a questa tua famiglia, e fa’ che superando ogni forma di egoismo risplenda ai tuoi occhi per il desiderio di te.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Isaia 55, 10 - 11

Così dice il Signore: «Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata».

3) Commento 
  su Isaia 55, 10 - 11

● "Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola". Is 55,10-11 -  Come vivere questa Parola?

Come è bello ascoltare il leggero brusio della pioggia o contemplare dalla finestra di casa, il volteggiare soffice dei fiochi di neve!

Sono sensazioni che approfondiscono il silenzio e un clima di ascolto.

Nel nostro caso si tratta dell'ascolto di una parola ispirata: quella del profeta Isaia il quale paragona la capacità della pioggia e della neve a quella della Parola di Dio. 

Pioggia e neve sono un bene irrinunciabile per la terra che da loro viene irrigata e fecondata. 

Così è della Parola di Dio. Noi non ne possiamo fare a meno. Il progetto luminoso che Dio ha su di noi si realizzerà nella misura del nostro ascoltare accogliere e tradurre in vita quotidiana la Parola di Dio.

Forse molti cristiani inacidiscono e appassiscono dentro il susseguirsi di giorni non irrorati né fecondati dalla PAROLA che veicola a noi giornalmente ciò che è assolutamente necessario al nostro germogliare e fiorire fruttificando il bene.

Signore, fa' che noi siamo convinti e determinati nell'esporre il cuore e la vita alla Tua Parola. Dacci di perseverare nel visitarla ogni giorno: leggerla e sostare in pausa meditativa e orante. Sappiamo e crediamo fortemente che in questa frequentazione della PAROLA Tu porti piano piano a compimento il tuo disegno su di noi. Grazie, "Signore mio e Dio mio".

Ecco la voce di un presbitero e scrittore francese Michel Quoist: Se sapessimo ascoltare Dio, sentiremmo che ci parla. Infatti Dio parla. Ha parlato per mezzo del suo Vangelo.

● La mia parola non ritorna a me, senza aver operato ciò che desidero.

Per Isaia, l'efficacia della Parola di Dio significa vita e concretezza: "La Parola uscita dalla mia bocca non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata". La Parola è simile alla pioggia e alla neve che irrigano e fecondano la terra; pertanto la speranza rimane sempre viva, perché Gesù è la Parola incarnata capace di far fruttificare la nostra vita, aiutandoci poi a tornare al Padre: tema tipicamente quaresimale. "Mediante la fatica dell'obbedienza, ci insegna san Benedetto, tu potrai ritornare a Colui dal quale ti eri allontanato mediante la pigrizia della disobbedienza" (Benedetto, Regola, Prologo). Matteo, invece, trasmette una delle due versioni dell'orazione "Padre nostro". Pregare lentamente questo testo aiuta. Insistendo specialmente sulla prima parte, aiuta a capire che Dio è Padre sempre presente e attento alle nostre necessità. Le domande sono sette, distinte in due gruppi che ricordano le due Tavole della Legge consegnata a Mosè, condottiero dell'antico Popolo eletto; Gesù è l'iniziatore di una nuova comunità: la Chiesa, "Popolo in cammino". Tutto è centrato sul riconoscimento della signoria di Dio e sull'accettazione della sua volontà. In particolare si prega affinché le prove della vita (tentazioni) non affievoliscano la nostra fede, e si chiede di essere liberati dal maligno. Inoltre il perdono reciproco significa attuare il progetto di Dio che è misericordia e salvezza. Perché "chi spera nel Signore non resta confuso".

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 6, 7 - 15

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe».

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Matteo 6, 7 - 15

● Padre nostro che sei nei cieli.

La verità dell'uomo sulla terra e nel cielo è dalla verità di Dio. Non però in un senso esteriore: sappiamo chi è Dio, sappiamo chi è l'uomo da Lui creato a sua immagine e somiglianza, Lui vive la sua vita nel suo Paradiso e noi la viviamo in questa valle di lacrime della nostra terra. Non è questa la verità di Dio e neanche quella dell'uomo.

La verità di Dio è questa: il Signore è fonte perenne della nostra verità. Noi siamo veri se ci innestiamo nella sua verità allo stesso modo che una gemma tagliata dal suo albero, vive se è innestata su un'altra pianta della sua stessa natura. Noi viviamo se siamo innestati in Dio. La nostra vita è in Lui, non fuori di Lui, con Lui non senza di Lui, per Lui non per noi stessi. Siamo stati creati per la sua gloria.

La preghiera del "Padre nostro" che oggi Gesù insegna ai suoi discepoli pone l'uomo dinanzi a questa verità: si chiede a Dio di creare in noi, ogni giorno, perennemente, la sua verità. Creata la sua verità, da essa noi diveniamo veri. Non siamo veri dalla verità di Dio fuori di noi. Siamo invece veri dalla verità di Dio in noi, non fatta però da noi, ma operata direttamente da Lui dietro nostra invocazione.

È questo che dovrà essere allora il nostro unico desiderio, la nostra fame e sete spirituale: chiedere al Signore con preghiera incessante, diuturna, ininterrotta che formi in noi la sua verità che è carità, misericordia, pietà, compassione, somma giustizia, luce di santità, perdono, infinita pazienza, volontà di amare senza mai venir meno, desiderio di salvezza universale, edificazione del suo regno in ogni cuore.

● Poiché è la verità di Dio la fonte della nostra verità, senza la sua creazione nei nostri cuori, l'uomo non potrà mai dirsi vero, mai giusto, mai santo. Vivrà di falsità in falsità e di ingiustizia in ingiustizia. Potrà anche fare qualche opera buona, ma è lui che ancora non è stato fatto bene perché non chiede a Dio che lo faccia bene, cioè verità.

Tutta la storia dell'uomo, nel suo corpo, anima, spirito, presente e futuro eterno deve essere fatta buona da Dio. Cosa chiede in cambio il Signore perché Lui ci possa fare bene ogni giorno? Che anche noi ci disponiamo a fare bene il nostro prossimo. Come? Perdonando agli altri la loro storia che non è di verità. Noi non siamo di verità e neanche i nostri fratelli. Noi perdoniamo tutta la falsità degli altri e Dio ci farà veri, perché cancellerà la nostra falsità e al suo posto metterà la sua verità eterna. È questa una condizione essenziale perché Dio possa operare la sua verità in noi. Chi non la pone, chi vive nell'odio, nella guerra, nell’ingiustizia, nella contrapposizione con il suo prossimo, mai potrà essere fatto vero da Dio. Non può, perché è venuto meno nella condizione che Dio gli ha chiesto. Noi faremo l'altro vero nel nostro cuore - è questo il perdono – noi ci faremo veri nel nostro cuore e in quello degli altri, perché lo cambieremo. 

● La forza di una preghiera.

A forza...

C'è una forza umana delle parole che ci spinge verso Dio.

E questa è la nostra religione.

C'è una forza divina delle parole che ci sospinge a Dio.

E questa è la nostra fede.

Il passaggio della preghiera da religiosa a preghiera della fede ci è dato nella formula del Padre Nostro.

È un riferimento, una "Formula 1" che fa da apripista, da trofeo e da riferimento per ogni altra formula e regola che voglia essere vincente nella proclamazione.

Le preghiere che non rientrano e non rispecchiano questo stile non sono altro che forze di parole umane, pur religiose, ma che non ottengono il riscontro dell'autenticità.

Tutta roba a Dio gradita comunque, ma che non ha riscontro nella validità del percorso umano.

La forza della preghiera, a detta del Padre Nostro, è lo Spirito Santo.

Pensiamo proprio che sia così.

Non ci può essere preghiera autentica e valevole per noi se non diretta dal Padre Nostro, indirizzata e orientata da questa prece fondante e filtrante ogni altra parola e preghiera.

Inoltre, la preghiera del Padre Nostro non è detta solo a Dio, ma da Dio.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

• La preghiera di Gesù dice "perdona i nostri debiti". In alcuni paesi si traduce "perdona le nostre offese". Cosa è più facile: perdonare le offese o perdonare i debiti?

• Le nazioni cristiane dell’emisfero nord (Europa e USA) pregano tutti i giorni: “Perdona i nostri debiti come noi li perdoniamo ai nostri debitori”. Ma loro non perdonano il debito esterno dei paesi poveri del Terzo Mondo. Come spiegare questa terribile contraddizione, fonte di impoverimento di milioni di persone?
7) Preghiera finale: Salmo 33
Il Signore libera i giusti da tutte le loro angosce. 

Magnificate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore: mi ha risposto

e da ogni mia paura mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti,

i vostri volti non dovranno arrossire.

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,

lo salva da tutte le sue angosce.

Gli occhi del Signore sui giusti,

i suoi orecchi al loro grido di aiuto.

Il volto del Signore contro i malfattori,

per eliminarne dalla terra il ricordo.

Gridano i giusti e il Signore li ascolta,

li libera da tutte le loro angosce.

Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,

egli salva gli spiriti affranti.
Lectio del mercoledì 17 febbraio 2016
Mercoledì della Prima settimana di Quaresima (Anno C)

Lectio: Giona 3, 1 - 10  

           Luca 11, 29 - 32  

1) Preghiera 

Guarda, o Padre, il popolo a te consacrato, e fa’ che mortificando il corpo con l’astinenza si rinnovi nello spirito con il frutto delle buone opere.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giona 3, 1 - 10    

In quel tempo, fu rivolta a Giona questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Nìnive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Nìnive secondo la parola del Signore. 

Nìnive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Nìnive sarà distrutta». 

I cittadini di Nìnive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Nìnive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. 

Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Nìnive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». 

Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.

3) Commento su Giona 3, 1 - 10  

● "Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Alzati, va' a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico»"

Come vivere questa Parola?

Giona viene inviato a una nazione pagana e depravata per annunciare il giudizio di Dio su di essa. Secondo le vedute del profeta ciò equivaleva a decretarne la definitiva rovina, secondo i progetti di Dio, invece, vuole essere una mano tesa a promuoverne la conversione.

Quanto le nostre vedute sono lontane dalle sue! Noi innalziamo steccati che mantengano le distanze tra "noi" e "loro". Basta poco: nazionalità e religioni diverse, ideologie contrapposte, modi di vedere e di fare che non condividiamo... Tutto può essere causa di penose rotture.

Per Dio, invece, non esistono "figli" e "figliastri". Di tutti si prende cura con lo stesso immenso amore.

● Se qualcuno viene scelto e chiamato a una maggiore vicinanza con lui, non è per un privilegio ma per una missione particolare da compiere. Proprio come avviene per Giona, il profeta di Yavè, inviato a Ninive, in un momento particolarmente grave per il dilagare del male che rischia di travolgere la città. "Va' e annuncia", si sente dire da Dio. "Va' e annuncia" non al popolo eletto, ma a quei pagani disprezzati e allontanati dagli ebrei, a quel popolo di peccatori.

"Va' e annuncia", dice a noi, cristiani di oggi. Va' da chi sembra rifiutare ogni legge morale, rigettare ogni freno alle proprie passioni sregolate. Va' in mezzo a tanto disorientamento e "annuncia".

No, non possiamo tenere per noi la luce che ci è donata, non possiamo ignorare l'appello che si leva dalle tenebre che ci avvolgono. Non sta a noi giudicare e condannare, ma sta a noi proporre uno stile di vita più consono alla nostra dignità di figli di Dio.

Signore Gesù, mentre ti ringraziamo per il dono della fede, ti chiediamo la forza di una testimonianza luminosa che apra gli occhi di quanti ancora ignorano la luce.

Ecco la voce di una testimone dei nostri tempi Madeleine Delbrêl: Dio ci ha fatti alleanza. È per tutti che ciascuno riceve la fede. Una volta che la Parola di Dio è incarnata in noi, non abbiamo il diritto di conservarla per noi: noi apparteniamo, da quel momento, a coloro che l'attendono

________________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 11, 29 - 32  
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 

Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. 

Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona». 

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 11, 29 - 32  
● Cercare un segno?
Non dovremmo essere noi a chiedere segni se fossimo consapevoli di essere noi segno a noi stessi della presenza di Dio nel nostro mondo e nel segreto del nostro spirito. C'è in noi una scintilla viva e vivificante del creatore e Signore nostro. Tutto il creato di Lui ci parla. Già tutta la storia antica del popolo di Israele è cosparsa di segni e prodigi divini. Il Verbo incarnato è la rivelazione piena della gloria di Dio e del suo infinito amore. Gesù di Nàzaret sta dettando una dottrina nuova e sta operando segni e miracoli a conferma di quanto egli insegna. Prevale però spesso la cecità umana, ricorrente nelle diverse epoche della storia. Vediamo allora l'alternarsi da una parte del bisogno ardente di vedere Dio e dall'altra l'incapacità di scorgerlo dove e quando egli si manifesta. Càpita allora inevitabilmente di incorrere nei più grossolani errori fino a confondere i segni di Dio con quelli di satana. 

● I nemici dichiarati di Gesù incappano ripetutamente in questi errori banali e blasfemi. Arrivano a pensare e dire che egli scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, prìncipe dei demòni. Il Signore non può fare a meno di definire quella gente: «Generazione malvagia...». Promette un segno, il segno di Giona, quello della sua morte e della sua gloriosa risurrezione, ma Gesù sa che neanche quel segno servirà loro per credere e convertirsi. La malvagità significa concretamente il rifiuto immotivato contro ogni logica e contro ogni fede. È la malattia inguaribile degli «irriducibili», coloro cioè che hanno deciso in cuor loro di non lasciarsi convincere da niente e da nessuno, neanche dal Signore. Per questa categoria di persone non c'è segno che valga: la difesa ad oltranza di una presunta libertà li confina nei meandri oscuri del male e dell'errore. Gesù è ben più di Giona, è ben più di Salomone eppure i suoi nemici, contrariamente a quanto fecero gli abitanti di Nìnive dopo la predicazione di Giona e la regina del sud dopo l'incontro con Salomone, non danno segno di conversione o di ravvedimento. È l'esatto contrario di quanto ci sta chiedendo il Signore in questo nostro cammino quaresimale. Egli vuole un cuore penitente ed allora non ci mancherà il «segno» della sua divina misericordia.

● Ecco, ben più di Salomone c'è qui.

Come vivere questa Parola?

Nel cammino quaresimale è la conversione quella che il Signore vuole per il nostro bene. Ma che significa conversione? Forse affliggere il proprio corpo "piegare la schiena come un giunco" o.… cose del genere? Come dice l'etimologia della parola, conversione significa volgersi da un'altra parte: voltare le spalle al peccato, a un modo di essere dissipato e mondano per guardare a Cristo, volgersi verso la sua persona che è davvero la nostra salvezza. E allora comprendiamo perché nel vangelo Gesù, con la chiara consapevolezza di essere l'unigenito del Padre, non manca certo di umiltà affermandosi ben più di Salomone e ben più di Giona. Il primo fu re famosissimo per la sua sapienza, tanto che, viaggiando per terra e per mari, andò a consultarlo la pur famosa regina di Saba. Quanto a Giona, quando si arrese al comando di Dio, fu così efficace nella parola da convertire il re e gli abitanti di Ninive: una grande città.

Oggi, nella nostra pausa contemplativa, facciamo il punto su questi nostri primi giorni di cammino quaresimale. Abbiamo realizzato una vera conversione del cuore, dello sguardo interiore e del nostro agire a Gesù?

Signore, che sei più grande di ogni eccelsa personalità di questa terra, Signore Gesù che - unico al mondo! - hai il potere di salvarci, ci consegniamo a te. Riempici gli occhi del cuore e la vita intera di te. Che noi non vediamo in altre direzioni!

Ecco la voce di un testimone David M. Turoldo: Vieni, tu che ci ami: / nessuno è in comunione col fratello / se prima non è con te, o Signore. Noi siamo tutti lontani, smarriti, / né sappiamo chi siamo, cosa vogliamo. Vieni, Signore. / Vieni sempre, Signore.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Giona...Ninive...

Una profezia che viene accolta.

Cosa io sto accogliendo della profezia che mi viene donata?

Qual'è il segno della mia conversione?

7) Preghiera finale: Salmo 50

Tu non disprezzi, o Dio, un cuore contrito e affranto. 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;

nella tua grande misericordia

cancella la mia iniquità.

Lavami tutto dalla mia colpa,

dal mio peccato rendimi puro. 

Crea in me, o Dio, un cuore puro,

rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza

e non privarmi del tuo santo spirito.

Tu non gradisci il sacrificio;

se offro olocàusti, tu non li accetti.

Uno spirito contrito è sacrificio a Dio;

un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi.

Lectio del giovedì 18 febbraio 2016
Giovedì della Prima settimana di Quaresima (Anno C)

Lectio: Ester 4, 17 e segg.

           Matteo 7, 7 - 12  

1) Orazione iniziale

Ispiraci, o Padre, pensieri e propositi santi, e donaci il coraggio di attuarli, e poiché non possiamo esistere senza di te, fa’ che viviamo secondo la tua volontà.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ester 4, 17 e segg.

In quei giorni, la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un’angoscia mortale. Si prostrò a terra con le sue ancelle da mattina a sera e disse: «Tu sei benedetto, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe. Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso all’infuori di te, o Signore, perché un grande pericolo mi sovrasta.

Io ho sentito dai libri dei miei antenati, Signore, che tu liberi fino all’ultimo tutti coloro che compiono la tua volontà. Ora, Signore, mio Dio, aiuta me che sono sola e non ho nessuno all’infuori di te. 

Vieni in soccorso a me, che sono orfana, e poni sulle mie labbra una parola opportuna davanti al leone, e rendimi gradita a lui. Volgi il suo cuore all’odio contro chi ci combatte, a rovina sua e di quanti sono d’accordo con lui. Quanto a noi, liberaci dalla mano dei nostri nemici, volgi il nostro lutto in gioia e le nostre sofferenze in salvezza».

3) Commento 
  su Ester 4, 17 e segg.

● "La regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si prostrò a terra con le sue ancelle da mattina a sera e disse: «Tu sei benedetto, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe. Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso all'infuori di te, o Signore."   Est, 4,17 -  Come vivere questa Parola?

Il testo mette a fuoco la persona di Ester: una regina che sta vivendo un momento di angoscia il cui paragone è la morte. È in gioco non solo la sua vita ma anche quella del suo popolo.

Attorno a lei è il deserto. Nessuno, assolutamente nessuno è in grado si aiutarla. Davvero la sua esperienza è una delle più terribili che sia dato a cuore umano di provare. Ella la visse in modo tragico perché il re Assuero, nemico del suo popolo e suo, era la personificazione dell'avidità di possesso violenta dispotica e devastante. Ma il dramma più terribile per questa donna regina è la solitudine. Nessuno intorno a lei, è in grado di capirla e aiutarla.
Bisogna pur dire che, oggi come allora, ciò che costituisce il dramma interiore di molte persone è proprio la solitudine. Tutto è come giunco che si piega scompare se vuoi appoggiarti ad esso. Devi reggerti in piedi da solo. 

● Quel che ha strappato Ester dalla disperazione è stata la Fede. Ha capito che Dio non è una idea, una provvida astrazione consolatoria. Dio è Qualcuno a cui puoi rivolgerti gridando a Lui noi stessi e la nostra solitudine. Dio è Uno che ascolta e - nel modo più consono al tuo vero bene - sempre risponde.

Nelle drammatiche pagine della letteratura contemporanea (si pensi, per esempio a Pirandello) il sentirsi soli è un cancro che devasta e uccide.

Come è consolante dunque la figura di Ester, lontana nel tempo e attuale nel cuore e nell'impeto di un ricorso a Dio nutrito di assoluta fiducia nel suo amore onnipotente. 

È a Lui dunque che anche noi ci rivolgiamo in questo cammino quaresimale che è particolare tempo di grazia e dunque di crescita spirituale.

Gesù sii nostro COMPAGNO DI VITA sempre. In luce di speranza e di amore.

Ecco la voce di un dottore della Chiesa, Teresa d’Ávila: La fede in noi è così debole che crediamo più facilmente a quanto ci cade sotto gli occhi, che non alle verità che essa ci insegna.

● La preghiera che libera e fortifica.

«La regina Ester cercò rifugio presso il Signore». È umile, intensa ed accorata la sua preghiera di cui nella prima lettura di oggi. È piena di fiducia. Prega per sé e per il suo popolo: Non consegnare, Signore, il tuo scettro a dèi che neppure esistono. Non àbbiano a ridere della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti e colpisci con un castigo esemplare il primo dei nostri persecutori. È in gioco il prestigio di Dio e l'onore del suo popolo. Sappiamo dell'esito di questa preghiera. Il re Assuèro sarà sconfitto dalla umile ancella. Lo scrittore sacro vuole inculcare così l'urgenza e l'efficacia della preghiera. Lo stesso argomento torna nel brano evangelico. Gesù si fa garante come nostro avvocato presso il Padre della efficacia della nostra preghiera. Tutto infatti noi chiediamo nel suo nome come egli stesso ci ha suggerito. La risposta alla nostra preghiera è il vero bene, il Bene, Dio stesso che viene e interviene a nostro favore. Egli ci dà «cose buone». Non sempre quindi quello che noi chiediamo, ma sempre il bene migliore che ci manca, secondo la visione sapiente e provvida dello stesso Signore. È determinante, ai fini del buon esito della preghiera, la nostra perseveranza. Così ci esorta Gesù: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto». L'unica cosa di cui dobbiamo «convincere» Dio e soprattutto convincere noi stessi, è che noi credenti non riponiamo la nostra fiducia in noi stessi, ma solo ed elusivamente in Lui che tutto può. La costanza e l'intensità della nostra orazione serve a creare una intimità di comunione che cresce nella misura in cui cresce il nostro dialogo con il Signore e il nostro ascolto delle sue amorevoli indicazioni crescono in noi. La vita di ogni giorno ci insegna che nelle nostre relazioni umane la comunicazione con la parola fa nascere e accresce i legami di conoscenza, di amicizia e di amore tra di noi. Con la preghiera possiamo raggiungere gli stessi obiettivi con il Signore.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Matteo 7, 7 - 12  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 

Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono!

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti».

5) Riflessione 
  sul Vangelo di Matteo 7, 7 - 12  

● Chiedete e vi sarà dato.
Chiedere, cercare, bussare nella scrittura non è mai unilaterale. Si vive sempre in una dimensione trilaterale: "Dio - noi - prossimo". Il prossimo chiede a noi. Noi diamo al prossimo. Noi chiediamo a Dio. Dio dona a noi e noi doniamo ancora e sempre al prossimo, in un perenne scambio di doni che mai si arresta. Ecco come il Libro del Siracide annunzia questa nostra dimensione essenziale: "Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l'offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l'uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l'alleanza dell'Altissimo e dimentica gli errori altrui" (Sir 28,1-7). In un altro passo così viene illuminata la mente credente: "Tuttavia sii paziente con il misero, e non fargli attendere troppo a lungo l'elemosina. Per amore del comandamento soccorri chi ha bisogno, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote. Perdi pure denaro per un fratello e un amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra. Disponi dei beni secondo i comandamenti dell'Altissimo e ti saranno più utili dell'oro. Riponi l'elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni male. Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, essa combatterà per te di fronte al nemico" (Sir 29,8-13). È questa la legge del chiedere: si chiede per dare. Si dona per chiedere. Chiedere e dare devono essere in noi una cosa sola.

Viene Gesù è non annulla questa legge. La inserisce in una grande verità di fede, aprendo così il nostro cuore ad una speranza contro ogni speranza. 

● Dio è il Buono, il Santo, il Misericordioso, il Pietoso, il Caritatevole, il Paziente. Dio è verso l'uomo un Dono senza fine, senza misura, senza tempi, senza circostanze. Quando l'uomo ricorre a Lui, deve avere nel cuore la certezza che la sua preghiera sarà di certo esaudita. Chi prega però deve sempre osservare la dimensione trilaterale: "Dio - noi - prossimo". Se questa dimensione non sarà rispettata, Dio mai potrà esaudire la nostra supplica perché solo i misericordiosi troveranno misericordia e solo i pii troveranno pietà. Chi è spietato di cuore mai potrà ricorrere presso Dio. Non sarà ascoltato.

Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

L'uomo viene posto da Cristo Gesù misura del suo esaudimento. San Paolo aveva compreso bene questa regola e così la formalizza per la comunità dei Filippesi: "Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen" (fil 4,14-20). Bisogno per bisogno, urgenza per urgenza, necessità per necessità. È questa la misura della misericordia che noi offriamo il Signore. Se noi saremo larghi, Lui sarà larghissimo.

● Chiedete, bussate.

Non è umiliante per noi qualificarci nei confronti di Dio come dei poveri mendicanti. Non possiamo fare a meno infatti di confrontare la sua onnipotenza con la nostra estrema povertà. Guidati dalla fede, lo riconosciamo come nostro creatore e Signore, come la fonte inesauribile di ogni bene e come norma sicura per ogni nostro comportamento. La nostra esperienza di credenti ci convince che egli è Padre e che ci ama di un amore senza limiti, reso visibile dalla persona di Cristo. La sua presenza tra noi, la sua passione, la sua morte e la sua risurrezione, hanno reso evidente la misericordia divina per noi. È da questi principi che traiamo i motivi della nostra fiducia e della nostra preghiera verso il buon Dio. Siamo certi che egli ci ascolta e si prende cura di ciascuno di noi con amore di Padre. Gesù viene a confermarci in questa nostra fede: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto». Vuole inculcarci innanzitutto la perseveranza nella preghiera e non farla diventare soltanto grida isolate in momenti di emergenza e di estremo bisogno. Dobbiamo pregare sempre, senza stancarci mai, nella consapevolezza che tutta la nostra vita può e deve diventare preghiera, sia quando sediamo comodamente nei banchi di chiesa, sia quando siamo intenti a svolgere le nostre diverse mansioni. Alla preghiera delle labbra e del cuore fa seguito quella delle nostre braccia, ancora protese verso Lui. Possiamo e dobbiamo chiedere «qualsiasi cosa» al Signore, ma non dobbiamo mai dimenticarci che egli, sapientemente vuole darci solo «cose buone», proprio come farebbe un buon padre terreno nei confronti dei propri figli. Nella preghiera ci deve perciò accompagnare costantemente un umile fiducia e un legittimo sospetto che forse non siamo sempre in grado di chiedere cose buone secondo la visione di Dio e di conseguenza, può capitare, e capita che la risposta di Dio alle nostre preghiere non coincida con le nostre richieste. Del resto il primo motivo della nostra preghiera è sempre quello che Gesù stesso ci ha suggerito nel Padre Nostro, che si compia cioè in noi la santissima volontà di Dio. Lo stesso Gesù nel dramma della sua agonia nel Getsèmani così invoca il Padre: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Quel «come vuoi tu», riferito a Dio, dovrebbe risuonare fiduciosamente al termine di ogni nostra richiesta, anche la più urgente!

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

• Chiedere, cercare, bussare alla porta: Come preghi e conversi tu con Dio?

• Come vivi la Regola d’Oro?
7) Preghiera: Salmo 137

Nel giorno in cui ti ho invocato mi hai risposto. 

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:

hai ascoltato le parole della mia bocca.

Non agli dèi, ma a te voglio cantare,

mi prostro verso il tuo tempio santo.

Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà:

hai reso la tua promessa più grande del tuo nome.

Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,

hai accresciuto in me la forza.

La tua destra mi salva.

Il Signore farà tutto per me.

Signore, il tuo amore è per sempre:

non abbandonare l’opera delle tue mani.

Lectio del venerdì 19 febbraio 2016
Venerdì della Prima settimana di Quaresima (Anno C)

Lectio: Ezechiele 18, 21 - 28 

            Matteo 5, 20 - 26  

1) Preghiera 

Concedi, Signore, alla tua Chiesa di prepararsi interiormente alla celebrazione della Pasqua, perché il comune impegno nella mortificazione corporale porti a tutti noi un vero rinnovamento dello spirito.  

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ezechiele 18, 21 - 28

Così dice il Signore Dio: «Se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere sé stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà».

3) Riflessione 
  su Ezechiele 18, 21 - 28

● «Se il malvagio si ritrae da tutti i peccati che ha commessi e osserva tutti i miei decreti e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticata». 

Il profeta ci rivela una grandissima verità che sgorga dal cuore stesso di Dio: la sua propensione al perdono totale ed immediato quando scorge il vero pentimento nel cuore dell'uomo peccatore. La tentazione ricorrente, che sfigura l'immagine stessa del nostro Padre celeste, è quella di presentarlo come giudice spietato, sempre pronto a scagliare le sue saette e ad infliggere i suoi castighi. Dio solo sa quanti sono stati allontanati dalla vera fede a causa di una severità tutta umana, indebitamente attribuita a Dio! Capita spesso, ancora ai nostri giorni, di voler paragonare e confondere l'agire di Dio, e quindi anche la sua giustizia, con quella degli uomini. È per questo che Gesù ci ripete solennemente: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli». La giustizia, quando viene disancorata dalla misericordia e dal perdono, diventa misera e riprovevole vendetta. Da quando la nostra Chiesa è stata segnata dal mistero della redenzione, dal patto della nuova ed eterna alleanza, non può più ignorare la legge del perdono. Non può più negare ad alcuno la misericordia, se la implora con cuore pentito. Sussiste ancora il rischio di far prevalere il "diritto" sull'Amore, anche se tutti siamo ben consapevoli dei comportamenti ben diversi di Gesù. Egli arriva ad essere accusato di eversione, di essere sprezzante della legge, di essere persino un bestemmiatore quando deve proclamare e dimostrare agli uomini l'avvento della misericordia e la gioia del perdono. Sono ancora troppi coloro che vengono a bussare alle porte delle nostre chiese, dopo aver bussato al cuore stesso di Cristo, e si sentono respinti, cacciati fuori in nome della legge. Che responsabilità! È come voler rinchiudere di nuovo Gesù nel suo sepolcro. La via che Gesù ci indica è diametralmente opposta: «Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stùpido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geènna». E perfino ogni nostra offerta deve essere prima purificata con il perdono e la riconciliazione: «Se dunque tu presenti la tua offerta all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare, va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono».
● Forse che io ho piacere della morte del malvagio - dice il Signore Dio - o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva?

Come vivere questa Parola?

Così leggiamo nel testo del profeta Ezechiele che ci rivela il cuore di Dio: quel suo forte desiderio di un cambiamento che è sempre possibile, sia nella nostra vita che in quella dei nostri fratelli. Si tratta di un cambiamento in funzione della vita! Sì, la conversione è realizzabile: dentro i nostri giorni. Perché ognuno, creato a immagine e somiglianza di Dio, può recuperare questa sua identità di fondo che il peccato è venuto sciupando o addirittura devastando. Lo può con la grazia del Signore. È importante che il cuore riposi e prenda respiro di speranza in questa parola sacra. Siamo così facili, spesso, a scoraggiarci! È inutile! - Siamo tentati di pensare: Io non ce la farò mai a cambiare circa questo vizio o difetto. E il cuore, a questo modo, si rinchiude. Invece, pur dovendo sempre fare i conti coi nostri limiti che vanno accettati e offerti in santa pace al Signore, dobbiamo credere che lasciare il male e fare il bene è possibile. Per noi e per i nostri fratelli e sorelle. L'errore è il nostro giudizio freddo e schematico: costui è cattivo, quest'altro è un po' meglio. Il tale sarà sempre un poco di buono. Li inscatoliamo senza speranza né misericordia, mentre il Signore, dai peccatori pentiti ha tratto dei santi.

Oggi, nella nostra pausa contemplativa, ci apriremo al Signore, dicendogli che crediamo all'assoluta sua possibilità di far cose nuove: in noi e negli altri. E, ad ogni buon conto, gli chiederemo anzitutto che il nostro essere in cammino verso la casa del Padre sia nella riconciliazione piena con tutti, in quello spirito di fraternità e solidarietà che facilita lo scorrere in noi della grazia - soccorso alla conversione.

Gesù, che hai pagato col caro prezzo della croce la nostra vita vera, ti preghiamo, dacci di sperare in te e di credere che tutti possono cambiare col tuo aiuto.

Ecco la voce di un testimone Oscar Romero: C'è un criterio per sapere se Dio sta vicino o lontano da noi: chiunque si preoccupi dell'affamato, del nudo, del povero, dello scomparso, del torturato, del prigioniero, di tutta questa carne che soffre, ha vicino Dio. "Griderai al Signore e ti ascolterà".

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 5, 20 - 26    

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinèdrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Matteo 5, 20 - 26  
● Oltre i limiti della legge?
«Avete inteso..., ma io vi dico...» Gesù si propone come una sconvolgente novità. Egli non viene ad abolire la legge, ma a darne compimento. Sicuramente non possiamo prendere a modello la «giustizia» farisàica, che si fonda sulla scrupolosa osservanza della legge nei suoi aspetti formali ed esteriori, ma non ne percepisce e pratica lo spirito. Gesù stimmatizza i loro comportamenti e arriva a definirli sepolcri imbiancati. La vera religiosità è animata dalla fede e dall'amore ed è tutta orientata alla gloria di Dio e all'assidua ricerca della sua santissima volontà. Gli stessi comandamenti di Dio possono essere deformati, sminuendo il loro vero significato e le implicazioni morali che ne derivano. Si può uccidere il prossimo anche senza privarlo della vita fisica e perciò anche soltanto l'insulto deve essere ritenuto lesivo del precetto dell'amore e meritevole di condanna. Questo tipo di mancanza, assai frequente, se non adeguatamente riparato, rischia di invalidare anche i momenti migliori della nostra esperienza religiosa. Per cui se stiamo andando a portare la nostra offerta al Signore e la coscienza ci rimprovera un comportamento scorretto nei confronti del nostro prossimo o un risentimento da parte di qualche nostro fratello, nei nostri confronti, dobbiamo prima cercare la riconciliazione e poi tornare a portare il nostro dono. 

● L'esempio che Gesù ci riferisce è facilmente applicabile alla partecipazione alle nostre liturgie ed in particolare a quella eucaristica. Talvolta non è sufficiente il rapido esame di coscienza che il celebrante c'invita a fare prima della celebrazione, per scoprire la nostra vera situazione nei confronti di Dio e del nostro prossimo. Non è sufficiente neanche lo scambio del segno della pace prima di accedere alla mensa eucaristica. Bisognerebbe ristabilire prima la pace piena e poi venire, veramente liberi, a godere della piena comunione con il Signore. Soltanto così siamo capaci di comprendere e vivere la vera giustizia, ciò che è giusto non secondo l'umana accezione, ma secondo il volere divino. Questo è il culto che dobbiamo a Dio, questo è il candore che deve adornare la nostra anima prima di entrare nel banchetto di Dio. C'è da temere che siano ancora molti i profanatori del tempio perché incapaci di perdono e di riconciliazione.

● La migliore giustizia, che deve superare quella degli scribi e dei farisei, richiesta da Cristo ai suoi discepoli sta anche nel fatto che Gesù ha ricondotto i singoli precetti a un principio dominante: l'esigenza dell'amore di Dio e del prossimo, da cui dipendono la Legge e i Profeti.

Gesù non propone una legge diversa, come appare chiaro in Mt 5,17: "Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento".
Gesù parla con autorità pari a quella di Dio che diede i Dieci Comandamenti. "Ma io vi dico" non contraddice quanto è stato detto, ma lo chiarisce, lo modifica in ciò che suona concessione, e passa dalle semplici azioni ai desideri del cuore, da cui tutto promana.

"Ma io vi dico" non è un'antitesi, ma un completamento: l'uccisione fisica viene da un'uccisione interna dell'altro: dall'ira, dal disprezzo, dalla rottura della fraternità nei suoi confronti. L'ira è l'uccisione dell'altro nel proprio cuore. Il disprezzo è l'uccisione interiore che prepara e permette quella esteriore.

Tutte le guerre sono precedute da una campagna denigratoria del nemico, considerato indegno di vivere e meritevole della morte: di conseguenza, ucciderlo è un dovere; anzi, è un'opera gradita a Dio, come ci ha detto Gesù: "Verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio" (Gv 16,2).

● Il comandamento dell'amore del prossimo è superiore anche a quello del culto. La pace con il fratello è condizione indispensabile per la pace e l'incontro con il Padre. Ciò che impedisce il contatto con i fratelli impedisce anche il contatto con Dio.

Non solo chi ha offeso, ma anche chi è stato offeso, deve riconciliarsi col fratello prima di prendere parte a un atto di culto. Non è questione di ragione o di torto; quando c'è qualcosa che divide due membri della stessa comunità, tale ostacolo deve scomparire per poter comunicare con Dio.

La vita è un cammino di riconciliazione con gli altri. Non importa se si ha torto o ragione: se non si va d'accordo con i fratelli, non si è figli di Dio. La realtà di figli di Dio si manifesta necessariamente nel vivere da fratelli in Cristo.

Se non si passa dalla logica del debito a quella del dono e del perdono, si perde la vita di figli del Padre (cfr Mt 18,21-35).

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• Oggi sono molte le persone che gridano "Giustizia!". Che significato ha per me la giustizia evangelica?

• Come mi comporto davanti a quelli che non mi accettano come sono? Come si è comportato Gesù davanti quelli che non l'hanno accettato?
7) Preghiera finale: Salmo 129

Se consideri le colpe, Signore, chi ti può resistere? 

Dal profondo a te grido, o Signore;

Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti

alla voce della mia supplica.

Se consideri le colpe, Signore,

Signore, chi ti può resistere?

Ma con te è il perdono:

così avremo il tuo timore.

Io spero, Signore.

Spera l’anima mia,

attendo la sua parola.

L’anima mia è rivolta al Signore

più che le sentinelle all’aurora.

Più che le sentinelle all’aurora,

Israele attenda il Signore,

perché con il Signore è la misericordia

e grande è con lui la redenzione.

Egli redimerà Israele

da tutte le sue colpe.

Lectio del sabato 20 febbraio 2016
Sabato della Prima settimana di Quaresima (Anno C)

Lectio: Deuteronomio 26, 16 – 19

            Matteo 5, 43 - 48  
1) Preghiera 

O Dio, Padre di eterna misericordia, fa’ che si convertano a te i nostri cuori, perché nella ricerca dell’unico bene necessario e nelle opere di carità fraterna siamo sempre consacrati alla tua lode.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Deuteronomio 26, 16 – 19

Mosè parlò al popolo, e disse: «Oggi il Signore, tuo Dio, ti comanda di mettere in pratica queste leggi e queste norme. Osservale e mettile in pratica con tutto il cuore e con tutta l’anima. 

Tu hai sentito oggi il Signore dichiarare che egli sarà Dio per te, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e ascolterai la sua voce. 

Il Signore ti ha fatto dichiarare oggi che tu sarai il suo popolo particolare, come egli ti ha detto, ma solo se osserverai tutti i suoi comandi. 

Egli ti metterà, per gloria, rinomanza e splendore, sopra tutte le nazioni che ha fatto e tu sarai un popolo consacrato al Signore, tuo Dio, come egli ha promesso».

3) Riflessione 
  su Deuteronomio  26, 16 – 19

● "Egli sarà Dio per te, solo se camminerai per le sue vie..."  Dt 26, 17 - Come vivere questa parola?

La settimana si chiude con una specie di inclusione: la prima lettura di oggi è presa dallo stesso capitolo del Deuteronomio come la prima lettura di domenica scorsa; domenica, il richiamo all'arameo errante ci ha permesso di mettere a fuoco il legame tra fede, ricerca e esperienza di Dio; oggi capiamo come il camminare nelle sue vie sia l'atto responsabile, il culto spirituale del credente che riconosce Dio e lo invoca come tale. Benedetto XVI in un suo messaggio di Quaresima ci aveva fatto riflettere sul rapporto dinamico tra fede e opere e ci ricorda un'espressione di san Paolo: " Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo." Ef 2, 8-10. 

● La salvezza è un dono, una grazia, non la conquistiamo con le nostre buone azioni. Ma Dio è creatore continuo di doni... noi stessi siamo opera sua, un dono pensato da Lui e siamo fatti per partecipare di ogni altra opera buona, da Dio stesso desiderata...e Lui ne ha preparate tante, perché in esse noi potessimo camminare, per compierle, per dar loro forma, per farle arrivare a chi ancora non le conosce, non se ne sente coinvolto e non partecipa dei benefici che esse portano, dell'efficacia salvifica che hanno in sé! Così camminando, sarà possibile anche l'impossibile: amare i nemici, accoglierli come indispensabili compagni di viaggio che portano verità al nostro andare.

Signore, sei il nostro Dio e noi desideriamo camminare nelle tue vie, ovunque esse ci conducano. Facci conoscere le tue vie, dacci la forza di riprendere nella stanchezza, l'umiltà di tornare indietro, la gioia di avere compagni di viaggio, anche scomodi.

Ecco la voce di un padre della Chiesa S. Ambrogio: Senza colpa si conserva chi cammina in Cristo. Egli ha detto "Io sono la via". Chi cammina per questa via, errare non può.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 5, 43 - 48  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 

Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

5) Riflessione 
 sul Vangelo secondo Matteo 5, 43 - 48  

● Il comandamento dell'amore, esteso indistintamente a tutti, è il supremo completamento della Legge (v. 17). A questa conclusione Gesù è arrivato lentamente dopo aver parlato dell'astensione dall'ira e dell'immediata riconciliazione (vv. 21-26), del rispetto verso la donna (vv. 27-30) e la propria moglie (vv. 31-32), della verità e sincerità nei rapporti interpersonali (vv. 33-37), fino alla rinuncia alla vendetta e alle rivendicazioni (vv. 38-42).

Il principio dell'amore del prossimo è illustrato con due esemplificazioni pratiche: pregare per i nemici e salutare tutti senza discriminazione. La più grande sincerità di amore è chiedere a Dio benedizioni e grazie per il nemico. Questo vertice dell'ideale evangelico si può comprendere solo alla luce dell'esempio di Cristo (cfr Lc 23,34) e dei suoi discepoli (cfr At 7,60). Colui che prega per il suo nemico viene a congiungersi con lui davanti a Dio. In senso cristiano la preghiera è la ricompensa che il nemico riceve in cambio del male che ha fatto.

Il precetto della carità non tiene conto delle antipatie personali e dei comportamenti altrui. Il prossimo di qualsiasi colore, buono o cattivo, benevolo o ingrato dev'essere amato. Il nemico è colui che ha maggiormente bisogno di aiuto: per questo Gesù ci comanda di offrirgli il nostro soccorso.

● Il comandamento dell'amore dei nemici rivoluziona i comportamenti tradizionali dell'uomo. La benevolenza cristiana non è filantropia ma partecipazione all'amore di Dio. La sua universalità si giustifica solo in questa luce: "affinché siate figli del Padre vostro (v. 45), e "siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli" (v 48). Il cristiano esprime nel modo più sicuro e più vero la sua parentela con Dio amando indistintamente tutti.

L'amore del nemico è l'essenza del cristianesimo. Sant'Agostino ci insegna che "la misura dell'amore è amare senza misura", ossia infinitamente, come ama Dio.

In quanto figli di Dio i cristiani devono assomigliare al loro Padre nel modo di essere, di sentire e di agire. L'amore verso i nemici è la via per raggiungere la sua stessa perfezione.

La perfezione di cui parla Matteo è l'imitazione dell'amore misericordioso di Dio verso tutti gli uomini, anche se ingiusti e malvagi. Il cristiano è una nuova creatura (cfr 2Cor 5,17) e non può più agire secondo i suoi istinti e capricci, ma conformemente alla vita nuova in cui è stato rigenerato.

Gesù pone come termine della perfezione l'agire del Padre, che è un punto inarrivabile. L'imitazione del Padre, e conseguentemente di Gesù, è l'unica norma dell'agire cristiano, l'unica via per superare la morale farisaica. Essere perfetti come il Padre è in concreto imitare Cristo nella sua piena ed eroica obbedienza alla volontà del Padre, e nella sua dedizione ai fratelli. E' perciò diventando perfetti imitatori di Cristo, che si diventa perfetti imitatori del Padre.

● Perfetti nell'amore.

Come il Padre celeste.

La perfezione dell'amore non corrisponde affatto con quella terrena.

La perfezione dell'amore significa lasciarsi riempire fino in fondo dalla presenza di Dio che ci rende perfetti in quel momento.

Ma è Lui che ci rende perfetti, non nella perfezione terrena, ma in quella dell'amore che è dono suo: noi lasciamo che Lui ci renda perfetti.

A questo punto, ecco che i nostri atteggiamenti cambiano: con la sua presenza sappiamo vedere nei nostri nemici e nelle contrarietà il segno del suo amore, e attingiamo a Lui in quel momento la forza necessaria per salutare chi non ci saluta, per amare chi non ci ama, per non odiare il nemico, per non amare troppo oltre l'amico.

La misura è proprio questa perfezione di amore che riempie la nostra misura di accoglienza, se accogliamo, se accettiamo, se siamo disponibili a Lui.

Allora, se siamo in disponibilità 10, 10 verrà dato; se 20, 20 verrà riempito, se 30, 30 sarà riversato; ma, alla fin fine, sempre e tutto quanto di noi sarà nella pienezza, perché il dono di Dio riempie in tutto e per tutto il nostro cuore.

Dobbiamo essere e possiamo essere perfetti, ma sempre nell'amore.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• Qual è il motivo più profondo dello sforzo che compi per osservare la Legge di Dio: meritare la salvezza o ringraziare la bontà immensa di Dio che ti ha creato, ti mantiene in vita e ti salva?

• Quale significato dai alla frase “essere perfetto come il Padre del cielo è perfetto”?
7) Preghiera finale: Salmo 118

Beato chi cammina nella legge del Signore. 

Beato chi è integro nella sua via

e cammina nella legge del Signore.

Beato chi custodisce i suoi insegnamenti

e lo cerca con tutto il cuore.

Tu hai promulgato i tuoi precetti

perché siano osservati interamente.

Siano stabili le mie vie

nel custodire i tuoi decreti.

Ti loderò con cuore sincero,

quando avrò appreso i tuoi giusti giudizi.

Voglio osservare i tuoi decreti:

non abbandonarmi mai.
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